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MATTONE SU MATTONE:  

chiamati da Gesù,  

diventiamo con Lui costruttori del Regno 

 

INTRODUZIONE PER GLI ANIMATORI 

 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio 

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al van-

vangelo» (Mc 1,14-15) 

“Il Regno di Dio non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito San-

to” (Rm 14, 17) 

 

“MATTONE SU MATTONE: chiamati da Gesù, diventiamo con Lui costruttori del 

Regno” è lo slogan che fa da sfondo al cammino dei bambini del CVS nel realizzare il 

TEMA del nuovo ANNO APOSTOLICO, proposto dalla Confederazione: “ Il regno di 

Dio”. 

“Mattone su mattone”… vuole sottolineare l’importanza di dire al mondo che vivere da 

Cristiani “è bello”, è un’avventura meravigliosa!  

Il primo compito che, come animatori/educatori, ci attende è quello di accompagnare i 

bambini a crescere nella consapevolezza di essere chiamati a sviluppare, nelle piccole o 

grandi attività quotidiane, nei diversi contesti di vita e con le caratteristiche e situazioni 

personali che ognuno porta con sé e nelle quali è inserito, quelle qualità/virtù cristiane ed 

umane che permettono di realizzare, nell’oggi della propria storia, il Regno dell’Amore 

introdotto da Cristo e offrire loro gli strumenti adeguati per rispondervi. 

Collaborare alla costruzione del Regno di Dio, per un bambino di oggi è una vera sfida: 

lo è per la particolare tappa di sviluppo in cui il bambino si trova all’interno del suo ciclo 

vitale, caratterizzata da tanta insicurezza, fragilità, bisogno di novità e di percepirsi ac-

colto, accettato, valorizzato; e lo è ancor di più quando questo sviluppo è inserito, diret-

tamente o indirettamente, nell’esperienza della sofferenza, nelle sue varie forme. Eppure, 

condurre un bambino a percepire di essere chiamato a collaborare alla costruzione del 

Regno di Dio, è confermargli che la sua vita ha un senso, è preziosa e unica; è dirgli che 

Qualcuno ha bisogno proprio di lui e che non è solo nella scoperta e nella realizzazione 

del suo progetto di vita.  

E’ aiutare, quindi, i nostri bambini: 

 a rispondere all’egoismo diffuso con la disponibilità di chi sa farsi prossimo      

dell’altro; 

 a contrastare la tentazione del “tutto e subito” con la capacità di attesa; 

 a vivere la propria età con gioia ed entusiasmo, crescendo nella consapevolezza che 

amare ed amarsi comporta anche la capacità di vivere il sacrificio e il perdono; 
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IL CONSIGLIO DEL CAPO CANTIERE 

1) “Guardando Maria con amore e intelligenza di figli cominciamo a sentire 

l’attrazione delle vette. Così impariamo a vivere come Lei di Gesù.” 

2) Nella nostra vita dobbiamo prendere ad esempio la nostra Mamma del Cielo, Maria e 

cercare di andare sempre più in alto. Guardando Lei possiamo imparare a vivere di 

Gesù. 

 

ATTIVITÀ 

Mettiamo insieme i mattoni che ci sono stati dati in questi mesi e facciamo una torre. 

Appena soffiamo o scuotiamo il suolo, tutto crolla! Cosa possiamo fare perché la nostra 

torre non crolli alla prima difficoltà? Solo la preghiera ci rende uniti, solidi e capaci di 

fare cose durature. 

Facciamo ancora una prova, ma questa volta ci fermiamo a pregare un istante, prima di 

lavorare, chiedendo all’Architetto di aiutarci, con un Padre Nostro. 

Uniamo i mattoni con uno scotch rosso che simboleggi la preghiera o con delle etichet-

te con scritto sopra Preghiera/Padre Nostro/Ave Maria. I mattoni stanno insieme e sono 

solidi! 

Ma non bastano! Con i nostri mattoni, seppur tanti, possiamo fare solo poche cose. 

Ma quello che noi doniamo a Dio, lui lo moltiplica cento volte. 

Appoggiamo i nostri mattoni sull’altare e doniamo al Signore questi incontri, che ci sono 

costati fatica e alzatacce, quando potevamo stare a letto o andare a giocare a pallone. Gli 

animatori riversano sull’altare un sacco di mattoni bianchi, che i bambini possono rac-

cogliere e utilizzare per costruire una chiesa insieme ai loro mattoni. 

Per il lavoro svolto, ricevono i mattoni della preghiera e dell’unità, con cui costruisco-

no il campanile della chiesa, che chiama a raccolta tutti i fedeli. 

 

In alternativa: se l’ultimo incontro è fatto insieme agli altri settori, i mattoni 

“moltiplicati” possono essere portati da ogni persona del CVS, che va all’altare e lascia 

il suo mattone, per rinforzare il simbolo dell’unità, per costruire tutti insieme. Altrimenti 

la comunità può portare ai ragazzi i mattoni della preghiera e dell’unità per la costruzio-

ne del campanile. 

 

AGIRE PER COSTRUIRE 

Arriva la lettera dell’Architetto: ci ringrazia per il lavoro svolto, che davvero ha dato 

un grande aiuto alla costruzione del Regno. Ma questi sono stati solo i primi passi per la 

nostra formazione di operai. Da operai apprendisti, ora siamo diventati più bravi e gran-

di. 

Viene consegnato il diploma di operaio specializzato, con il nome del bambino e la 

firma dell’Architetto e del Capocantiere. 

I bambini vengono invitati con un volantino agli esercizi spirituali estivi del settore 

bambini: corso di specializzazione per Operaio Scelto del Regno di Dio. 

Ai bambini viene lasciato come simbolo dell’anno un mattone vero, con scritto: 

“operaio del regno” e uno dei titoli degli incontri dell’anno, che dovranno tenere come 

impegno (disponibilità, gioia, sacrificio, testimonianza, preghiera). 
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 a vivere il coraggio della testimonianza della propria fede e dei valori veri della vita; 
a guardare alla preghiera quale alimento per chi “vuole volare alto” e a cercare sempre 

l’unità quale forza per ogni forma di azione apostolica. 
Questo richiede per noi, educatori ed animatori del Centro Volontari della Sofferenza, 

un’attenzione particolare. Infatti se da una parte la sfida di “diventare costruttori del Re-

gno di Dio” va presentata al bambino in tutta la sua realtà di rischio, non deve tralasciare 

di presentarsi come una sfida affascinante, capace di dare qualità e pienezza di senso alla 

vita di chi l’accoglie e vi ci si butta con impegno ed entusiasmo.  

Come possiamo aiutare i nostri bambini ad accogliere la sfida di divenire collaboratori 

della costruzione del Regno di Dio, che è il Regno dell’Amore? 

Prima di tutto attraverso la nostra personale testimonianza.  La Conferenza Episcopale 

Italiana, nel documento “Educare alla vita buona del Vangelo” si esprime così al ri-

guardo: “I giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda di si-

gnificato e di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide 

della vita. E’ desiderio di un futuro, reso meno incerto da una compagnia sicura ed affi-

dabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a 

partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma raggiungibili”. Nel divenire 

“compagni di viaggio” dei nostri ragazzi, icona che esprime in modo chiaro la dinamica 

associativa, “resta decisiva la qualità della testimonianza” (Educare alla vita buona del 

Vangelo). 

La sete, a volte inconsapevole, che ognuno porta in cuore è quella di un amore vero, sin-

cero, fedele; è la sete di Dio-Amore che si fa presente in quel bisogno di chiarezza, di 

pace, di serenità, di amicizia, di perdono che abita la vita dei nostri ragazzi come un 

“grido muto” che non trova risposta nella nostra società secolarizzata, individualista e  

materialista ma che chiede a noi di farci “ponti” capaci di unire realtà differenti, a volte 

contrastanti e contraddittorie per condurre i nostri ragazzi a diventare uomini e donne di 

un domani migliore.  

Siamo dunque chiamati, in questo anno apostolico, a crescere e a far crescere nei ragazzi 

a noi affidati la sete dei veri valori ed il desiderio di divenire “rivelatori profetici del 

profondo significato della vita, in ogni situazione dell’esistenza; … testimoni qualificati 

e annunciatori credibili della vittoria di Cristo sul male e sulla morte” (cfr. Statuto 

CVS, art. 2).  

 

OBIETTIVO GENERALE 

Il sussidio che vi presentiamo, desidera essere uno strumento utile nel proporre un cam-

mino di crescita integrale ed unitario, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo di quelle 

qualità spirituali ed umane che fanno dei nostri bambini, autentici collaboratori di 

Gesù nella costruzione del Regno dell’Amore. 

 

SCHEMA DEL SUSSIDIO 

L’obiettivo proposto viene sviluppato in cinque tappe (modificabili in base al numero di 
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incontri realizzati nelle Diocesi), da settembre a giugno, sottolineando i tempi forti: Av-

vento – Natale; Quaresima; Pasqua – Pentecoste. 

Ogni tappa è strutturata secondo lo schema che segue: 

 

I tappa:     IL MATTONE DELLA DISPONIBILITÀ                                   

                            L’Annunciazione (Lc 1, 26-28) 
II tappa:  I MATTONI DELL’ATTESA E DELLA GIOIA 

                            La Visitazione  (Lc 1, 39-45) 

III tappa: I MATTONI DEL SACRIFICIO E DEL PERDONO 

                            Tentazione nel deserto (Mt 4, 1-11) Zaccheo (Lc 19, 1-10) 

IV tappa: IL MATTONE DELLA TESTIMONIANZA                    
                            I discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35) 

V tappa:  IL MATTONE DELLA PREGHIERA E DELL’UNITÀ 

                           La preghiera di Gesù (Gv 17, 1-26) 
  

IMMAGINI E PERSONAGGI presenti nel sussidio 

Tenendo conto del particolare bisogno di concretezza e della necessità di elementi che 

possano favorire la riflessione e le attività – in particolare con gli adolescenti più piccoli 

o con i ragazzi che presentano difficoltà cognitive – il sussidio si presenta ricco di sim-

boli e di immagini, finalizzati a stimolarne la creatività. 

 

L’ARCHITETTO 
E’ Gesù che, mandato dal Padre, ha la missione di annunciare il Regno di Dio: Gesù si 

recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il re-

gno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1,14-15). In questa missione, 

Gesù chiama degli apostoli (Mc 1, 16-20; 2, 13-14; 3, 13-19) perché, stando con Lui, 

possano imparare in cosa davvero consiste questo Regno di Dio e si preparino ad andare 

a diffonderlo fino ai confini della terra.  

 

L’OPERAIO 
Gesù, lungo la storia, ha continuato a chiamare uomini e donne perché contribuissero 

alla Sua missione di costruttori del Regno dell’Amore. E’ grazie alla loro disponibilità 

che oggi abbiamo tanti testimoni e santi quali modelli di autentici di “operai per il Re-

gno”. Oggi, Gesù, chiama anche noi a contribuire a questo progetto, perché Lui ha fidu-

cia in noi, conosce le nostre potenzialità, anche quelle nascoste a noi stessi. L’operaio è 

quindi ognuno di noi; ogni ragazzo è il “muratore”, colui che, accolta la proposta di un 

progetto, si impegna, seguendo le direttive dell’Architetto, nella sua realizzazione. Ciò 

che è importante e bello è aiutare ai ragazzi a prendere consapevolezza che noi siamo 

costruttori non per scelta nostra, non perché ci vediamo o siamo perfetti, ecc. Ma PER 

VOCAZIONE!  Gesù continua a chiamarci, come siamo, dove siamo, con le persone con 

le quali viviamo e condividiamo ogni nostra esperienza, a diventare con Lui, CO-

STRUTTORI DEL REGNO DELL’AMORE! 
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Padre: «Voglio...». Parlando del Padre, Gesù gli rende onore, lo ringrazia; ora, invece, 

«che sta per morire e che si tratta di noi, egli adopera parole imperiose. È un’intimazione 

filiale: io voglio. Egli ha titolo per dirlo, poiché è il Figlio. E consentendo a questa esi-

genza dell’uomo-Dio, il Padre non farà altro che consentire alla propria tenerezza. È lui 

infatti che ha amato gli eletti, li ha dati e uniti a suo Figlio, fino al punto che una medesi-

ma vita circola nel ceppo e nei tralci; e quindi come smentire se stesso?. 

La preghiera si conclude con un ultimo appello al Padre, chiamato «giusto» nel senso 

biblico del termine, per designare la sua benevolenza verso gli uomini che accettano il 

suo amore, a differenza del «mondo», incapace di aprirsi a Dio: 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu 

mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché 

l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro (17,25-26). 

 

Ho fatto conoscere loro in tuo nome 

 

Qui Gesù rivendica a sé la funzione di «rivelatore» del Padre, non tanto e solo perché ce 

lo ha fatto «conoscere», come già si dice al v. 6 : «Ho fatto conoscere il tuo nome agli 

uomini che mi hai dato dal mondo», ma soprattutto perché ce lo ha rivelato come Dio 

«amante». E la dimostrazione più grande di questo amore sta proprio nel fatto che ci ha 

donato il suo stesso Figlio. È quanto leggiamo a conclusione dell’incontro di Gesù con 

Nicodemo : «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiun-

que crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (3,16). E non solo ce lo ha 

«donato», ma addirittura lo ha «dato» alla morte per la nostra salvezza! 

Risulta ora chiaro che siamo di fronte a un doppio amore che è stato donato agli uomini: 

l’amore di Cristo per noi fino alla morte di croce, ma più ancora l’amore del Padre che 
per noi ha «donato» il suo unico Figlio, perché in lui ritornassimo anche noi a essere suoi 

«figli», quantunque sempre indegni di tanta grazia. È sul filo di tali pensieri, che si apro-

no all’infinito, che si chiude la preghiera sacerdotale di Gesù: 

E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere perché l’amore con il quale 

mi hai amato sia in essi e io in loro (17,26). 

Di questo ultimo versetto voglio sottolineare quel futuro: «E lo farò conoscere», che sta 

a dire come l’opera di «illuminazione» interiore di Cristo non cesserà mai. 

Le ultime parole: «E io in loro» potrebbero anche dare l’impressione di una conclusione 

maldestra. Si tratta, al contrario, come sottolinea un noto esegeta, di un punto culminan-

te. Divenendo un solo essere con il Figlio, i credenti sono anch’essi «figli». 

 

Così, in modo quasi brusco, termina il colloquio di Gesù con il Padre. È per provocare il 

lettore ad aprirsi? Il seguito dovrà realizzarsi in lui cioè in ciascuno di noi che andiamo 

rimeditando, stupefatti, queste parole, aperte come sono all’infinito. 

 

SU LE MANICHE!!! 

Arriva la lettera dell’Architetto: ha bisogno di noi! Alcuni operai hanno lavorato per 

Lui, hanno fatto tante cose belle e ora però sono andati per la loro strada, costruendo 

lontano da Lui, senza più chiedere, senza più affidarsi a Lui. Così non si accorgono che 

le case che costruiscono non sono solide e al primo vento crollano. Dobbiamo imparare 

che solo le cose costruite sulla sua Parola e al suo fianco durano per sempre. 
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Perché siano una cosa sola 

 

Il tema dell’unità, che Gesù ha introdotto, è troppo importante per farlo cadere, e perciò 

viene sviluppato nei due versetti che seguono: 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una cosa sola. Io in loro 

e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li 

hai amati come hai amato me (17,22-23). 

Di quale «gloria» qui si tratta? Per conto nostro, stando a tutto il contesto del capitolo, 

dove l’espressione ricorre frequentemente (vv. 1.4.5.23), dovrebbe trattarsi della 

«gloria» della filiazione divina del Cristo, che sarà dimostrata anche più convincente-

mente con gli ultimi fatti della sua vita (morte e risurrezione) e il suo ritorno al Padre. 

Avendoci Cristo associati alla sua vita di risorto, cioè di totale intimità con sé e con il 

Padre, è chiaro che i suoi discepoli non possono non vivere fraternamente fra di loro. 

C’è da aggiungere che il pensiero dell’unità di fede e di amore dei suoi discepoli quasi 

ossessiona Gesù. Egli vuole che tale «unità» sia perseguita a tutti i costi: 

Che siano perfetti nell’unità (17,23). 

Un’unità vaga e superficiale, più di parole che di fatti, non realizza le esigenze 

dell’infinito amore di Cristo. Se «unità» vera ha da essere, questa deve essere «perfetta», 

cioè aperta a tutti e che prenda in carico tutti i problemi degli uomini. Se davvero tutti i 

credenti in Cristo, nel loro credere e nel loro agire, fossero «una cosa sola» (17,21), co-

me Gesù insistentemente supplica il Padre, davvero sarebbe un «segno» grande di richia-

mo per l’umanità così divisa e conflittuale in cui ci troviamo a vivere quotidianamente. 

 

Padre, io voglio 

 

La preghiera sacerdotale era cominciata con l’invocazione al Padre (v. 1) e termina con 

la ripetizione di quel nome, evocato di fila per due volte, versetto dopo versetto, quasi a 

sottolineare l’urgenza della preghiera medesima e a infondere una fiducia «filiale» che 

essa sarà accolta: 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io...; Padre giu-

sto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto... (17,24-25). 

Anche se potrebbe sembrare, a prima vista, che qui Gesù ritorni a parlare dei suoi disce-

poli, credo che di fatto sia ancora presente al suo sguardo il mondo dei credenti in lui: 

quelli presenti e quelli futuri. A tutti egli promette l’ingresso nella sua «gloria», non a 

pochi soltanto, anche se quei pochi, che egli ha ora presenti, saranno i primi a entrarvi. 

Già precedentemente Gesù aveva detto ai suoi apostoli: «Io vado a prepararvi un posto; 

quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché 

siate anche voi dove sono io» (14,2-3). Adesso la promessa vale per tutti: la loro «unità» 

di fede e di amore sulla terra, avrà il coronamento della perfetta armonia nella beatitudi-

ne celeste «insieme» con Cristo. 

Quello che Gesù promette è la partecipazione di tutti i suoi discepoli presenti e futuri, 

alla sua gloria celeste: 

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché con-

templino la mia gloria, quella che mi hai dato, poiché tu mi hai amato prima della crea-

zione del mondo (17,24). 

Quello che sorprende in questo versetto è la quasi imperiosità della richiesta di Cristo al 
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L’immagine dell’operaio sottolinea un aspetto importante del carisma associativo: quello 

di sentirci e di diventare, pur segnati dal limite e dalla sofferenza, soggetti attivi di evan-

gelizzazione; scoprendo e dando così senso alla nostra vita, quale dono prezioso scelto 

perché amato e trasformando il limite che deriva dalla sofferenza in moneta di conquista. 

Come operaio modello si può utilizzare la figura di Angiolino  ( testimone di questo an-

no pastorale 2011–2012, che  con la sua vita ha  risposto con generosità alla chiamata di 

Gesù ad essere con Lui costruttore del Regno. 

 

Il CAPO CANTIERE 
E’ il Venerabile Luigi Novarese. Scelto da Gesù per essere guida dei Suoi “operai pri-

vilegiati”: i piccoli, i poveri, i semplici, gli ammalati, gli “ultimi” secondo la mentalità 

del mondo, mons. Novarese ci seguirà in tutto il percorso dell’anno, offrendoci indica-

zioni chiare e sicure per compiere quel pezzetto di opera a noi affidata nel grande cantie-

re dell’Amore. 

 

Il MATTONE 
Il Regno che siamo stati chiamati a costruire con Gesù, non è un Regno virtuale, ideale, 

ma un Regno vero, concreto e perciò abbiamo bisogno di “materiali” solidi, forti, capaci 

di inserirsi con fermezza nel mondo, abbiamo bisogno di “mattoni”! 

L’immagine del MATTONE ci accompagnerà quindi in ogni tappa, caratterizzerà le 

nostre riflessioni, attraverso delle pagine evangeliche, e le attività proposte, assumendo 

di volta in volta, il volto della DISPONIBILITA’ e dell’ATTESA, della GIOIA e 

dell’ACCOGLIENZA; quello del SACRIFICIO e del PERDONO; quella della TESTI-

MONIANZA , della PREGHIERA e dell’UNITA’, concretizzati anche nella vita di di-

versi testimoni. 

 

INTRODUZIONE per L’ATTIVITÀ 
Lo scopo delle attività sarà quello di far capire e ricordare ai bambini UN obiettivo della 

giornata e farli sentire parte della costruzione del Regno. In ogni tappa ad ogni bambi-

no verrà lasciato un mattone che hanno conquistato e che servirà per lo svolgimento 

dell’ultimo incontro. I mattoni possono essere fatti ritagliando e incollando le forme 

pronte stampate sul cartoncino, con la scagliola, il das, la carta pesta o con pietre 

vere. 
Per tenerli insieme consigliamo di fornire la prima volta una “cassetta degli attrezzi”: 

una sacca/scatola con i “materiali da costruzione” in cui i bambini tengano il mattone 

che gli è stato consegnato e gli altri materiali. Potrebbe essere un semplice sacco di tela 

bianco che i bambini possono decorare. 

 

Ad ogni incontro il gruppo riceve due lettere dall’Architetto, all’inizio e alla fine di ogni 

incontro, che li invia a costruire il Regno. Nella lettera di introduzione i bambini trovano 

il consiglio del Capo Cantiere, Mons. Novarese, e nella lettera finale la vignetta riassun-

tiva della tappa che viene consegnata ad ognuno e può essere colorata all’incontro o a 

casa. Sul retro della vignetta può essere stampato il Consiglio del Capocantiere o un altra 
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frase significativa riassuntiva dell’incontro.  

Il Consiglio del Capocantiere viene dato in due forme: la citazione originale e una frase 

parafrasata per bambini. Gli animatori possono scegliere quale usare in base alle caratte-

ristiche del gruppo. 

 

Sarebbe molto bello dare ai bambini la divisa da operai durante il primo incontro, con 

stampato sul davanti il logo dei sussidi e sul retro “operaio del regno”. Altrimenti, in 

modo più semplice, un cartellino con la spilla, con il nome, il logo del CVS e “operaio 

del Regno”. 

 

Buona costruzione! 

 

 

 

PRIMA TAPPA 

IL MATTONE DELLA DISPONIBILITA’ 

(Settembre – ottobre) 

 

OBIETTIVO 

Gesù ci chiama ad essere dei costruttori con Lui… 

In questa tappa si può sottolineare la “chiamata”. Gesù (L’ARCHITETTO) ci ha chia-

mati per diventare costruttori del Suo Regno: io, cosa gli rispondo? 

 

LA VOCE DELL’ARCHITETTO  

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-

mata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chia-

mato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o 

piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si doman-

dava che senso avesse un tale saluto.30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché 

hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chia-

merai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il 

trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo re-

gno non avrà fine». 34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco 

uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 

ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio 

di Dio.36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio 

e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Di-

o».38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che 

hai detto». E l'angelo partì da lei.(Lc 1, 26-28) 

 

Nel Vangelo, troviamo Maria per la prima volta là a Nazareth, come giova-

ne, ignara di se, ignorata dagli altri, tutta presente a Dio, totalmente data a Dio 

nell’ascolto della sua Parola. L’ascolto di Maria era così pieno, così totale da mostrare 

come tutto fosse “spazio” in Lei: un ascolto così totale da richiamare, si può dire, irresi-
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to si esprime nel seguente versetto: 

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, 

custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi 

(17,11). 

Il paradigma che si offre per l’unità dei discepoli è la stessa unità del Padre con il Figlio: 

«Siano una cosa sola come noi». Una meta forse troppo alta per discepoli, spesso in lite 

tra di loro per sapere «chi fosse il più grande»? Eppure Gesù per questo ha pregato, coin-

volgendo anche il Padre: segno che la cosa è difficile, ma pur sempre possibile! 

In secondo luogo, Gesù è ben consapevole che nella sua assenza da loro, i discepoli cor-

reranno maggiori rischi a motivo dell’ostilità contro il suo vangelo: già lui presente con 

loro, «il mondo li ha odiati perché non sono del mondo, come io non sono del mon-

do» (v. 14). E proprio per questo Gesù intensifica la sua preghiera al Padre perché abbia-

no la forza di resistere al male: 

Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal Maligno. Essi non sono 

del mondo, come io non sono del mondo (17,15). 

Qui appare la figura sinistra di Satana «il Maligno» (con l’articolo), che insidierà la mis-

sione degli apostoli, come ha fatto già con il loro Maestro. 

 

Consacrali nella verità 

 

Ed è proprio per questa situazione di rischio estremo che Gesù presenta al Padre l’ultima 

pressante richiesta: 

Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, 

anch’io li ho mandati nel mondo; per loro consacro me stesso, perché siano anch’essi 

consacrati nella verità (17,17-19). 

Per ben tre volte ricorre in questi due versetti il verbo «consacrare» a (in greco aghià-

zein), che nell’uso biblico significa, per un verso, separazione da un certo ambiente pro-

fano e, per l’altro, consacrazione o deputazione a una missione sacra. La missione degli 

apostoli sarà precisamente quella di annunciare la «parola» che salva, che trova nel Cri-

sto che si immola per noi il suo punto culminante: 

Per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (17,19). 

È chiaro che Gesù qui tocca il vertice del sublime nella formulazione della preghiera per 

i suoi discepoli. La preghiera di Gesù è sempre preghiera-azione o, se si vuole, preghiera

-vita. Ma appunto per questo egli può reclamare l’eroismo anche dai suoi: dietro il suo 

esempio e in conseguenza delle energie spirituali che sgorgheranno dal suo sacrificio, 

egli può porre come ultimo traguardo, per i suoi, la via del martirio[4] . 

Non prego solo per questi 

 

Ora l’orizzonte della preghiera di Gesù si allarga: egli afferma di non essere venuto solo 

per alcuni, ma per tutti gli uomini, di tutti i tempi, che avranno sempre bisogno di essere 

salvati. Perciò soprattutto per noi, e per coloro che verranno anche dopo di noi egli prega 

nella terza parte dell’orazione sacerdotale (vv. 20-23), che così inizia: 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 

perché essi siano una sola cosa (17,20-21). 

Gesù esprime in questi versetti la piena consapevolezza della necessità di una 

«comunità» di fede che dovrà nascere nel suo nome e continuare nella storia 
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«divina» sia per i contenuti, sia per la passione con cui è detta, sia per l’ampiezza di oriz-

zonti ai quali è aperta: che sono poi gli orizzonti di Dio. Più comunemente viene chiama-

ta «preghiera sacerdotale», sia per la sua collocazione all’inizio della storia della passio-

ne, sia per quanto affermato da Gesù stesso: «Per loro io consacro me stesso perché sia-

no anch’essi consacrati nella verità» (17,19). 

 

Padre, è giunta l’ora 

 

Rileviamo anzitutto l’atteggiamento «orante» di Gesù, che Giovanni mette in evidenza 

fin dall’inizio: 

Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre...» (17,1). 

È il medesimo atteggiamento che l’evangelista aveva descritto nel caso della risurrezione 

di Lazzaro, quando Gesù aveva compiuto il medesimo gesto per ringraziare Dio a moti-

vo del miracolo: 

Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre ti ringrazio che mi hai ascoltato» (11,41). 

La prima parte della preghiera, come abbiamo già detto, è un’insistente richiesta a Dio 

della propria «glorificazione». Ma in che cosa consiste questa «glorificazione» e quale è 

«l’ora» alla quale allude Gesù all’inizio della preghiera? Rileggiamola: 

Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te... Io ti ho glorifi-

cato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare (vv. 1.4). 

L’ora di cui parla Gesù è l’ora per eccellenza, quella della sua morte per la salvezza de-

gli uomini, come risulta da tutto il quarto Vangelo. Ecco, ad esempio, come Gesù rispon-

de ad Andrea e Filippo, che gli chiedono di rivelarsi anche ai greci: 

È venuta l’ora in cui sarà glorificato il figlio dell’uomo... Ora però l’anima mia è turbata 

e che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora. Ma appunto per questo sono venuto in 

quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome (12,23.27-28). 

Da questo e da altri testi che potremmo ancora citare (7,30; 8,20; 13,1), è evidente che 

«l’ora» di Gesù è l’ora della sua morte[2]. Ed è proprio in questa donazione radicale di 

Gesù alla volontà del Padre che sta la «gloria» massima del Padre e del Figlio nello stes-

so tempo: «Padre, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te» (v. 1). 

 

Io prego per loro 

 

A questo punto incomincia la seconda parte della preghiera sacerdotale, volta a propizia-

re la benevolenza del Padre verso i suoi apostoli (vv. 9-19), che continueranno la sua 

missione in mezzo agli uomini: 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono 

tuoi (17,9). 

La prima e la seconda parte della preghiera perciò sono intimamente legate: il successo 

degli apostoli è lo stesso successo di Cristo, poiché la loro missione è la sua stessa mis-

sione, come si dirà al v. 18: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati 

nel mondo». Pregando pertanto per gli apostoli, Cristo continua a pregare per se stesso e 

per la sua «gloria» sempre più grande[3]. 

E che cosa domanda Gesù al Padre per i suoi apostoli? Prima di tutto «l’unità» fra di 

loro, dopo che egli non sarà più in questo mondo e quando potranno nascere invidie, 

contese, interpretazioni diverse del suo messaggio di salvezza, perfino scissioni. È quan-
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stibilmente la presenza di Dio. 

Vediamo come Maria era là, Nazareth 

 

“Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-

mata Nazareth, a una Vergine promessa sposa a un uomo della casa di Davide, chiama-

to Giuseppe. La vergine si chiamava Maria”. (Lc. 1,26-27) 

 
Bello! Maria era là, a Nazareth; una vergine una donna dal cuore indiviso, una 

donna totalmente rivolta a Dio e totalmente posseduta da Lui. 

“Si chiamava Maria”. ed era là come in attesa 

 

“Entrando da Lei, l’angelo disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. (Lc. 

1,28) 

 

Maria è pronta. Riceve questa visita straordinaria e questo saluto: “piena di gra-

zia”. Già piena di grazia, è salutata con l’espressione: “Il Signore è con te”; non “sia con 

te” ma “è con te”, perché Maria era già tutta data a Dio. Ella non lo sapeva; glielo dice 

l’angelo. 

 

“A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto”. 

(Lc.1,29) 

 

Maria si turba, ma è un turbamento di innocenza, di verginità di umiltà; è stupo-

re per quello che viene detto di Lei. 

 

“L’angelo le disse: non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”. (Lc 1,30) 

 

Il senso della santità di Dio riempiva il cuore della Vergine, e la sua adorazione, 

la sua preghiera erano pregne del sentimento della divina trascendenza. All’udire che il 

Signore è con Lei, che in Lei si compie un evento nel quale si realizza una presenza stra-

ordinaria di Dio, Maria è presa da quel santo timore che sempre si prova quando si av-

verte il senso della divinità. Questo dimostra come Maria non fosse superficiale o pre-

suntuosa. 

La sua umiltà appare in questo tremore; ecco perché, dopo averle detto: “sei 

piena di grazia, il Signore è con te”. l’angelo la rassicura dicendole: “Non temere: hai 

trovato grazia presso Dio”. 

Nel linguaggio biblico questo “trovar grazia presso Dio” voleva dire: sei stata 

ammessa alla sua presenza, al suo cospetto come degna di potergli stare davanti. Anche 

il presentarsi davanti all’imperatore, ai re, era considerato un tale favore e privilegio da 

far tremar i sudditi. Batteva il cuore a chi veniva introdotto sulla soglia regale! 

Possiamo ricordare, a questo proposito, la figura di Ester, anch’essa una donna 

che preannuncia Maria. Ester, ammessa alla presenza di Assuero sviene per l’emozione 

che prova davanti allo splendore della maestà regale. Eppure il re Assuero è solo un uo-

mo! Pensiamo che cosa fu per Maria, una creatura così umile e pia, il sentirsi chiamata 

alla presenza della maestà divina! 

E l’angelo le disse: 
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“Hai trovato grazia presso Dio”. 

 

Gli sei piaciuta, e siccome le sei piaciuta, ti ha ammessa alla sua presenza; sta’ tranquilla 

che non si adirerà perché hai osato comparirgli dinanzi; perché è lui stesso che ti gradi-

sce, che ti vuole perché gli piaci. 

Poi... 

 

“Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”.- (Lc.1,31) 

 

A Nazareth dunque, Maria c’era nel modo più pieno. 

 

Come la trova l’angelo? 

A Nazareth c’era la vergine della preghiera, la vergine del silenzio, la vergine 

dell’ascolto, la vergine dell’umiltà, la vergine della disponibilità totale. L’angelo la trova 

così: ignara di se, tutta presente a Dio, ricolma di grazia e pronta per ricevere l’annuncio 

del mistero dell’Incarnazione. 

 

Maria è la per Dio, è l’angelo le dice che Dio la mette al servizio del suo dise-

gno di salvezza per tutti gli uomini, ossia al servizio degli uomini. Maria risponde sem-

plicemente di sì. 

Tutto il suo essere è in questo “sì”, e dalla risposta di questa semplice, umile fanciulla, 

come dice S. Bernardo, dipende il destino dell’umanità. 

Maria non sa quanto sia grande la missione cui Dio l’ha chiamata e risponde sì 

a Lui, alla sua potenza. Non è preoccupata di conoscere in pieno, il progetto di Dio, di 

sapere come il Signore si servirà della sua vita, per che cosa e in che modo; non è preoc-

cupata di trovare la sua strada. Noi maturiamo la nostra vocazione spesso sempre in uno 

stato d’inquietudine. Arrivati ad una certa età, sentiamo il bisogno di definirci, di deci-

derci per dare un corso alla nostra vita, per trovare una nostra identità. 

Corriamo il rischio di inseguire nostre chimere, anziché scoprire la volontà di Dio su di 

noi. Maria invece non ha questa preoccupazione e perciò è disposta unicamente al pro-

getto di Dio: 

 

“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. (Lc.1,38) 

 

Non quello che io capisco, non quello che anche a me piace, quello che mi sem-

bra confacente al mio temperamento, alle mie capacità. Non così. Avvenga di me quello 

che tu sai; si compia in me quello che tu vuoi, ed è tutto. 

 

E’ bello anche il modo di concludersi del dialogo dell’ Annunciazione. Dopo la 

risposta di Maria, 

 

“l’angelo partì da Lei”. (Lc. 1,38) 

 

Non rimane a fare un po’ di conversazione sulla cosa, bastava così. E’ davvero 

stupenda questa essenzialità. Non ci troviamo invece noi a fare tanti discorsi sulla nostra 

25 

Come “operai” affidati alle cure di un “capocantiere” come il Venerabile Luigi Novare-

se, non possiamo però restare indifferenti ad un’altra sua esortazione: 

Bisogna essere credibili, bisogna essere non solo annunciatori, ma realizzatori. Non 

possiamo limitarci a ripetere le richieste dell'Immacolata: dobbiamo viverle. 

 

LA VOCE DELL’ARCHITETTO 

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifi-

ca il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni 

essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la 

vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cri-

sto. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E 

ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che 

il mondo fosse. 6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 

Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che 

tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho 

date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno cre-

duto che tu mi hai mandato.9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro 

che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono 

mie, e io sono glorificato in loro.11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel 

mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, 

perché siano una cosa sola, come noi. 12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo 

nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il 

figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico 

queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della 

mia gioia.14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono 

del mondo, come io non sono del mondo. 15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma 

che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mon-

do.17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel 

mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché sia-

no anch'essi consacrati nella verità. 20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli 

che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, 

Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda 

che tu mi hai mandato. 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché 

siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e 

il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 24 Padre, 

voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino 

la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del 

mondo. 25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi 

sanno che tu mi hai mandato.26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò cono-

scere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». (Gv 17, 1-26) 

 

Preghiera Sacerdotale 

 

È veramente con commozione che rileggiamo e meditiamo queste parole, che esprimono 

una forma di amore quasi «viscerale» di Gesù verso i suoi discepoli, quelli presenti e 

anche quelli futuri. Siamo davanti a una preghiera che davvero non è esagerato definire 
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l’integrazione tra i settori del CVS e richiamiamo l’importanza di essere unità e condivi-

dere i frutti del nostro lavoro di settore. 

In alternativa, il bambino prende l’impegno di invitare con il volantino almeno una per-

sona a sua scelta, amico o famigliare, a partecipare alla festa dell’ultimo giorno. 

 

 

 

 

 

QUINTA TAPPA 

IL MATTONE DELLA PREGHIERA E DELL’UNITA’ 

(Maggio - Giugno) 

 

OBIETTIVO 

Guardando Maria con amore e intelligenza di figli incominciamo a sentire l’attrazione 

delle vette. Così impariamo a vivere come Lei di Gesù. 

Abbiamo scoperto, lungo il percorso di tutto l’anno, la bellezza di essere stati chiamati a 

collaborare nella costruzione del Regno dell’Amore e di come questo Regno ha bisogno 

di mattoni solidi (la gioia, l’accoglienza, il perdono… ecc.) e di come esso ci chiami a 

farci annunciatori dell’Amore che abbiamo incontrato e anche ha dato senso alla nostra 

vita. Non si può parlare di Amore in altro modo. 
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vocazione, sul nostro futuro? 

Fin dal grembo materno, fin dal momento in cui venivamo intessuti e formati nel seno di 

nostra madre, Dio era presente e ci plasmava secondo il suo disegno, in vista della mis-

sione a cui ci avrebbe chiamati. 

Prima di venire alla luce, già esistevamo nel giorno sereno del pensiero di Dio; 

già esistevamo con quel nome, con quella missione in cui nessun altro ci avrebbe potuto 

sostituire. 

 

SU LE MANICHE!!! 

Arriva la lettera dell’Architetto: il Signore ci chiama a lavorare al suo Regno! Arriva 

una busta in cui il Signore, Architetto del Regno, ci chiama a lavorare per lui per un pro-

getto stupendo. 

I bambini vengono chiamati personalmente. La richiesta viene a rivolta a ciascuno e cia-

scuno viene chiamato per nome. Nella busta bianca, indirizzata personalmente ad ogni 

bambino, c’è una lettera di invito dell’Architetto e un fac simile di curriculum, che il 

bambino deve compilare per rispondere con le sue QUALITA’ alla chiamata di Dio. 

 

IL CONSIGLIO DEL CAPO CANTIERE: 

1) “La vostra vocazione non è una fuga dal mondo, ma è inserimento nel mondo, come 

lievito per far fermentare il mondo delle nuove idee, della nuova vita che Gesù Cristo ci 

ha portato. Non fuga, ma costruttori! Il fine della mia vita è di essere con Dio, con Cri-

sto, un vero costruttore del Regno di Dio. Gesù ci chiama ad essere dei costruttori con 

Lui, allora noi siamo costruttori per vocazione!” 

2) “Gesù ci chiama a costruire il Regno NEL mondo, non fuori dal mondo, per far cre-

scere le nuove idee e la nuova vita che Gesù ci ha donato!” 

 

ATTIVITÁ 

Per aiutare i bambini a riconoscere le proprie qualità, proponiamo due giochi a scelta 

degli animatori. Ad ogni bambino è consegnato una scheda “curriculum” 5 spazi bian-

chi: ognuno deve segnare le sue 5 maggiori qualità, che vuole offrire per la costruzione 

del Regno. 

 La tombola delle qualità: L’animatore raccoglie tutte le schede e prepara un elenco 

e i bigliettini con le qualità da estrarre. Ciascuno, con la sua scheda, gioca all’estrazione 

dei doni. Vengono dati premi simbolici per ambo, terna, quaterna e tombola. 

INDOVINA CHI dei doni di Dio: le schede vengono raccolte e l’animatore legge una 

qualità alla volta. Chi indovina per primo di quale suo amico sta parlando, vince. 

 

AGIRE PER COSTRUIRE 

Arriva la lettera dell’Architetto: Gesù risponde alle domande di assunzione compilate 

dai bambini con entusiasmo, accogliendoli tutti nel suo cantiere. Capocantiere sarà Mon-

signor Novarese, che viene presentato da Gesù ai ragazzi nella lettera. L’Architetto chie-

de però ai suoi operai di iniziare subito a operare e di essere DISPONIBILI a lavorare 

con Lui e per Lui. 

Il bambino sceglie uno dei suoi doni e una disponibilità verso il prossimo da mettere in 

atto fino all’incontro successivo. L’impegno viene scritto due volte: 
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- Una volta sul primo MATTONE che consegniamo, quello della DISPONIBILITA’, 

che il bambino porta a casa. 

- La seconda volta sul contratto di assunzione, che viene “mandato” all’Architetto, il 

quale segue personalmente e si prende cura di tutti i suoi operai. 

L’impegno verrà “revisionato” all’incontro successivo. 

 

Viene anche consegnata la “cassetta degli attrezzi”, che i bambini dovranno portare 

sempre agli incontri. Se viene fatta, viene consegnata la maglietta degli operai del regno, 

da indossare a tutti gli incontri. 

 

 

 

SECONDA TAPPA 

I MATTONI DELL’ATTESA E DELLA GIOIA 

(Avvento – Natale) 

OBIETTIVO 

… e ci chiama ad essere gioiosi.  

Il tempo di AVVENTO ci permette di far comprendere ai ragazzi che vivere da veri co-

struttori dell’Amore, cioè da veri Cristiani (discepoli di Cristo) richiede “pazienza”, ca-

pacità di attesa e di accoglienza. Oggi siamo stati avvolti nel vortice dell’ “input-
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struire grandi parchi, case per gli orfani e i senzatetto: tutti devono avere una casa, un 

posto dove stare, nel suo Regno! Ma ha bisogno di mani che alzino i muri, facciano fine-

stre per non restare soli e grandi ponti che colleghino le strade. Noi che lavoriamo nel 

Regno e l’abbiamo visto, dobbiamo raccontare agli altri quanto è bello lavorare qui, vi-

vere qui insieme con Lui. Ma tutti dicono sempre le cose brutte e tristi e mai tutto il bello 

del Regno, che nasce e cresce intorno alla gente che piange e che soffre, li sostiene senza 

che se ne accorgano mai! 

“Ho una bella notizia da darti!!” dobbiamo dire a tutti! 

 

IL CONSIGLIO DEL CAPO CANTIERE 

1) “Siamo impegnati a farci parola presso il fratello senza tradire la verità, senza scen-

dere a compromessi, senza atteggiarsi a maestri, senza tradire il Vangelo, vivendo in 

carità, come Cristo mite ed umile di cuore.” 

2) Il nostro compito è portare la Parola di Gesù ai nostri fratelli, senza tradire la verità, 

senza fare i maestri, ma con l’Amore che Gesù ci ha insegnato. 

 

ATTIVITÁ 

I bambini scrivono la più bella cosa che hanno scoperto lavorando per il Regno su di un 

foglio e lo mettono in una scatola. Poi si fa il gioco dei mimi/pictionary a turno, estraen-

do una bella notizia, per farla capire agli altri, non solo a voce ma in tutti i metodi che 

conosciamo! 

 Portiamo all’incontro dei fogli A3 piegati a metà e delle riviste da ritagliare, con 

forbici e colla. I bambini dovranno creare dei giornali collage/disegnati ( la voce 

dell’annuncio/del centro, il Giornale del Regno...) con cui annunciare la bella 

notizia (Gesù ti ama/cercasi operai del Regno, ottimi pasti a pani e pesci/...). Sa-

rebbe più facile portarne un paio già fatti, per far vedere ai bambini cosa intendia-

mo o squadrare già i fogli per creare degli spazi con scritto “pubblicità”, 

“annunci”, “cronaca del cielo”. 

 Portiamo riviste da ritagliare, forbici e colla. Diamo ai bambini dei fogli con 

l’intestazione del CVS e il titolo: ho una bella notizia da darti. I bambini devono 

scegliere una bella notizia da portare a casa e farne un volantino pubblicitario 

con ritagli e disegni. Possono farne diversi e poi portarli a casa/dai nonni/ dagli 

amici e portare la bella notizia. 

 

AGIRE PER COSTRUIRE 

Arriva la lettera dell’Architetto: quante belle notizie hanno scoperto! Ma se una noti-

zia rimane solo tra di noi, che notizia è? Se sei davvero felice per una cosa, corri da tutti 

quelli che conosci e anche quelli che non conosci, per dirgli: ho una bella notizia da dar-

ti! 

L’Architetto chiede ai bambini di donare questa bella notizia anche con gli altri iscritti 

del CVS e invitarli alla messa del loro ultimo incontro, per insegnare a tutti com’è bello 

lavorare nel Regno di Dio! 

I bambini firmano un volantino (già preparato dagli animatori o se c’è tempo scritto da 

loro) in cui chiamano tutti con entusiasmo a partecipare. Se è possibile, i volantini ver-

ranno portati personalmente agli ammalati e agli altri iscritti. Altrimenti si possono invi-

tare le persone per posta/sul giornalino del CVS/via mail. In questo modo favoriamo 
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Gesù, novità sempre nuova 

Mentre i discepoli parlano Gesù li ascolta e li fa parlare. Questo è il compito di ogni cri-

stiano: ascoltare e fare i modo che l’altro possa esprimersi. 

L’iniziativa dell’incontro, dicevamo, è presa da Gesù. I discepoli non solo non fanno 

nulla perché l’incontro possa accadere, ma quasi accettano il viandante con indifferenza, 

a malincuore e frappongono l’ostacolo della delusione, della rinuncia  a credere e a spe-

rare. Gesù però dà rilievo alla libertà dei discepoli, che dapprima scoraggiata e rinuncia-

taria, viene via via rigenerata e aperta alla speranza, alla fiducia nel disegno di Dio sulla 

storia dell’uomo. 

Gesù fa questo senza dire cose nuove. Ma sono cose che avevano bisogno di sentirsi 

ridire e che assumevano, in quel determinato momento e in quella specifica situazione, 

un significato nuovo. 

E’ per questa ragione che i due, a loro volta, lo ascoltano e lo lasciano parlare: perché si 

tratta di parole che aprono, spiegano, illustrano, indicano, fanno vedere gli eventi della 

vita, anche i più oscuri, in un modo nuovo e pieno di speranza. 

Sembrava loro che tutto ciò che pesava sul loro cuore a poco a poco si sciogliesse. Ed è 

così che, arrivati a destinazione, con semplicità e serenità gli dissero: “Perché non ti fer-

mi con noi?”. E’ molto bella questa richiesta, la richiesta di restare, di rimanere. Se ci 

pensate è ciò che avvenne, con inversione delle parti, all’inizio della vita pubblica di 

Gesù. Due discepoli lo seguono, egli si volta e dice loro: “Che cercate?” - gli dissero:  

“Maestro, dove abiti?” - egli rispose: “Venite e vedrete” - essi andarono, videro dove 

abitava e stettero con lui quella notte. Lo stare, il rimanere è il segno più eloquente della 

conoscenza. Capite ora l’importanza di stare davanti l’Eucaristia! 

 

L’Eucaristia, fonte dell’annuncio 

Ed è proprio l’Eucaristia la chiave di svolta di questi due uomini. Quando due persone si 

amano si parlano anche solo con uno sguardo, basta un segno, la comunicazione è imme-

diata. 

Di colpo balzarono in piedi, lasciano la cena a metà e corrono verso Gerusalemme. Quel 

Gesù che fu profeta, che speravano liberasse Israele, che è stato ucciso in croce era ap-

parso loro, aveva camminato con loro e aveva spezzato per loro il pane.  

Ecco l’insegnamento per noi oggi: balzare in piedi, lasciare la mensa, correre nel buio 

per gridare a tutti: “Il Signore è veramente risorto! Noi l’abbiamo visto”.  

Gesù ha acceso il loro cuore ed essi non riescono più a contenere l’ardore: sentono il 

bisogno di comunicarlo agli altri. E’ fonte di commozione e di responsabilità sapere che 

Gesù chiede la nostra collaborazione per raggiungere gli altri uomini. 
L’Eucaristia, alimento della comunità 

L’adesione a Gesù esprime nell’adesione alla comunità cristiana e si alimenta 

nell’Eucaristia, senza della quale non esiste comunità. I due discepoli di Emmaus, dopo 

aver incontrato il Signore e dopo averlo riconosciuto nel segno del pane, ritornano a 

quella comunità che avevano abbandonato con il cuore pieno di tristezza. La vita comu-

nitaria deve offrire il clima di fede e di carità, che sostiene la testimonianza insieme alla 

preghiera. 

 

SU LE MANICHE!!! 

Arriva la lettera dell’Archietto: ha bisogno di noi! Nel Regno l’Architetto vuole co-
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output” (stimolo-risposta) e la qualità di un’operazione è valutata dalla velocità con cui 

si arriva al risultato e dal maggior numero di produzione. Ma nel “cantiere di Gesù” non 

è così! Il Regno in cui Gesù ci ha chiamati a lavorare si costruisce piano piano, mattone 

su mattone, perché operando possiamo cogliere il valore di ogni istante, di ogni mattone 

che poniamo nella nostra costruzione di ogni persona che il Signore ha posto con noi e 

accanto a noi per costruire insieme il Suo Regno. Saper attendere deriva dalla capacità di 

saper TENDERE A… e predispone il cuore all’ACCOGLIENZA di quanto e/o di colui 

che è atteso. 

 

LA VOCE DELL’ARCHITETTO 

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una 

città di Giuda.40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabet-

ta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena 

di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il 

frutto del tuo grembo!43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a 

me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha e-

sultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle 

parole del Signore». (Lc 1, 39-45) 

 

Dopo l’annuncio, da Nazareth Maria sale ad Ain-Karim, sulla montagna 

della Giudea. La vediamo là come pellegrina della carità, ripiena di Dio; con Dio va 

verso l’umanità che ha bisogno. 

Quindi Maria era la come serva, come consolatrice, come sostegno, con tanta 

semplicità, come portatrice della gioia che è Dio stesso. E’ lo stesso Dio che la abita, il 

Verbo incarnato, il Verbo che si fa Dio - con - noi a spingerla verso gli altri, a farla esse-

re con gli altri. Maria diventa la Vergine che va incontro; era la perché Dio voleva essere 

la, e lei che lo portava, lo doveva portare la. 

Questo è tanto bello: Maria era la con Dio perché Dio si era già fatto nel suo 

grembo l’Emmanuele, il Dio con noi. 

Forse non meditiamo abbastanza su questo fatto: che Maria, divenuta madre in 

un modo così misterioso, si mette in viaggio, va verso una donna madre, cioè va verso 

un altra donna che aspetta di dare alla luce un figlio. 

Qui c’è veramente già in atto il mistero della redenzione. 

Ebbene questa donna vergine che concepisce il verbo questa donna sulla quale 

il castigo non era gravato, essendo rimasta senza macchia originale va verso la donna 

che partorisce nel dolore e le porta sollievo.  

E’ la portatrice della salvezza, che va subito a toccare le radice della vita. 

Maria compie il primo gesto, il primo viaggio apostolico per portare aiuto, per 

portare gioia ad una donna che soffre il peso della gravidanza. 

Pensiamo a che cosa significa per noi l'essere con Dio. La vergine consacrata 

come Maria concepisce il Verbo nel suo cuore. In alcune belle pagine, San Bernardo 

dice che la vergine, come Maria, concepisce il Verbo e poi lo dona.  

Dunque la Vergine era là, nella casa di Elisabetta portatrice di Dio, della gioia 
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vera. 

E’ bello questo primo viaggio di Maria che ha concepito il Verbo, verso una 

donna che ha concepito un uomo. Tra queste due realtà c’è un misterioso nesso che solo 

la preghiera e la contemplazione possono cogliere. E’ certo che nel disegno di Dio que-

sto fatto, questo gesto di Maria ha un significato particolare, perché Maria esprime sem-

pre nella sfera del disegno di Dio. Tutto quello che è e che fa rivela il pensiero di Dio, 

perché essa è totalmente nelle sue mani. 

Tutto è rivelatore del disegno di Dio, anche questo viaggio verso Elisabetta. 

Questa donna che aspetta un bambino, a contatto con Lei si sente ripiena di Spirito Santo 

e avverte nella sua maternità qualcosa di nuovo, non più soltanto le doglie, ma un nuovo 

sapore di gioia: 

 

"Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di 

gioia nel mio grembo". (Lc 1,44) 

 

SU LE MANICHE!!! 

Arriva la lettera dell’Architetto: ha bisogno di noi! Nel mondo tutti hanno deciso di 

vivere in solitudine, fare tutto da soli, tristi e di fretta. L’Architetto ha bisogno che i suoi 

operai di fiducia costruiscano nel mondo la bellezza del Regno: la voglia di andare verso 

gli altri nella gioia dell’incontro! 

Ognuno di noi ha i suoi limiti e le sue cose belle e deve offrirle con gioia all’altro per 

costruire il Regno di Dio nel mondo. 

 

IL CONSIGLIO DEL CAPO CANTIERE 

1) “Siamo impegnati a ricominciare sempre da capo, superando i tentennamenti, risolle-

vandosi da eventuali cadute, soffocando i ragionamenti personali, sicuri che il Cristo è 

venuto per noi, per sostenere la nostra debolezza, per curare gli infermi, per risuscitare 

i morti, per servirsi di noi, creature deboli, per confondere i potenti”. 

2) Ogni volta che cadiamo, rialziamoci. Se sbagliamo, ricominciamo da capo. Gesù è 

venuto per noi, per aiutarci e per chiamarci ad essere suoi operai. 

3) ritornello della canzone CORAGGIO da imparare insieme 

 

ATTIVITÁ 

Dividiamo i bambini in squadre da 4-5 persone massimo. Ognuno ha un limite ma anche 

uno strumento che solo lui può usare. Uno può usare solo la sinistra e ha le forbici. Uno 

è bendato e ha lo scotch ecc... Viene chiesto ai bambini di costruire insieme perché solo 

insieme possiamo costruire il Regno di Dio. 

I bambini dovranno tagliare 4 bottiglie di plastica, unirle con lo scotch e fare un “grande 

vaso”, che poi decoreranno. 

 

AGIRE PER COSTRUIRE 

Arriva la lettera dell’Architetto: è molto contento del lavoro dei suoi operai! Ma è il 

tempo dell’attesa, perché Gesù sta per venire nel mondo! Ci invita a portare gioia ai no-

stri fratelli e ci ricorda l’incontro successivo. 

Ad ogni bambino viene consegnato il mattone dell’attesa e della gioia (su di un lato 
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biamo sudato, lottato e pianto, per le quali abbiamo anche rischiato, ci siamo esposti, 

sono definitivamente sigillate e oscurate dietro quella grande pietra rotolata contro 

l’entrata di quel sepolcro nuovo, scavato nella roccia. Sembra di sentirli: “…che delusio-

ne… e chi se l’aspettava… lasciamo perdere, andiamo via… Basta, torniamo ad Em-

maus!”. Sono i discorsi di due persone che, dopo aver vissuto una esperienza affascinan-

te ed esaltante con Gesù, si ritrovano soli, abbandonati, sconfitti e decidono di abbando-

nare il “cuore” di questa vicenda per dirigersi verso il definitivo ritorno alla realtà di 

prima, al quotidiano di ogni giorno. 

 

Gesù si fa compagno 

A questo punto, se non conoscessimo l’esito della vicenda e se dovessimo completare la 

storia con i nostri sistemi, è facile intuire le reazioni: “…e fate come volete… pazien-

za… peggio per voi… siete grandi e vaccinati... arrangiatevi…”. 

C’è qualcuno che non la pensa così. “…Gesù in persona si accostò e camminava con 

loro” (v. 15b) e non perché “è togo” e gli piace mettersi in mostra e affermare la sua su-

premazia, tant’è che “…i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo” (v. 16). E’ lui che 

prende l’iniziativa e soprattutto cammina al loro fianco, si fa compagno di quella strada, 

di quella determinata fase del loro cammino. 

Certamente – e ce lo rivela l’originale del testo greco – il loro discutere e discorrere era 

visibilmente animato, tanto che è facile per lo sconosciuto permettersi di domandare 

loro: “Ma di che cosa state parlando così calorosamente?”. Anche qui, con il nostro stile 

poco aperto al dialogo, verrebbe voglia di sostituirci alla risposta dei due discepoli: “Ma 

cosa vuoi? Fatti i fatti tuoi!”. E forse, dopo che essi rispondono: “Di quanto è capitato a 

Gerusalemme in questi giorni” ed egli incalza: “E che cosa è successo?”, non verrebbe 

voglia di rispondere: “Ma scusa, dove vivi? Dove hai la testa?”. Invece è talmente forte 

la ferita che sentono dentro, la sensazione di essere stati ingannati, che essi sentono il 

bisogno di sfogarsi. D’altronde chiunque avrebbe convenuto con loro sull’assurdità della 

vicenda, quindi non esitano a raccontare e esprimere tutta la loro delusione.  

E questo si coglie dai verbi che utilizzano: fu profeta grande… speravamo fosse lui a 

liberare Israele… I discepoli avevano i loro progetti e le loro speranze; certamente, an-

che sulla scia delle idee promosse dagli zeloti, ai quali era legato uno di loro, che ritene-

vano che la liberazione dovesse esprimersi con atti militari e tendere alla ricerca della 

prosperità economica e del benessere materiale. Invece Gesù non solo è condannato a 

morte, ma alla morte in croce, infamante, riservata ai malfattori. Questo non rientra nei 

loro progetti. 

Anche noi abbiamo desideri, progetti, speranze cui ci aggrappiamo con tanta passione, 

senza considerare che alcuni accadimenti possono rivelarci che esiste un progetto di Dio, 

diverso dal nostro, che naturalmente non possiamo prevedere o preventivare, più grande 

dei nostri pensieri. Per questo non riusciamo a pensare che possa essere più bello, più 

utile, più entusiasmante per noi e più capace di fare fiato e speranza. Certo, non è facile 

aprirsi e abbandonarsi al progetto di Dio e al mistero che lo accompagna. Ma per cosa 

pensate che Gesù “…si accosta e cammina con noi”? Non certo per una sterile compren-

sione affettiva o per assecondare delusioni o incomprensioni. Egli è la via, la verità e la 

vita. Per questo cammina con noi: per condurci sulla via; per questo ci spiega le scrittu-

re: per portarci alla verità; per questo spezza il pane: per donarci la vita. 
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«Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in que-

sti giorni?».19 Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù 

Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popo-

lo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare 

a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con 

tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune 

donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo 

trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i qua-

li affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trova-

to come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 25 Ed egli disse loro: 

«Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il 

Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando 

da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a 

lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 

andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno 

già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con lo-

ro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono 

loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un 

l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cam-

mino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a 

Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro,34 i quali 

dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono 

ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

(Lc 24, 13-35) 

 

Quello dei discepoli di Emmaus è certamente uno fra i brani più suggestivi e, per certi 

versi, più aderente alla nostra realtà di persone in cammino, certamente con molte certez-

ze, ma spesso vittime di dubbi, perplessità, interrogativi e desideri. 

Proviamo dunque a tentare una rilettura del testo cercando di attualizzare l’annuncio e al 

tempo stesso cogliendo gli elementi principali che favoriscono una comprensione, una 

interiorizzazione e quindi una profonda e autentica assimilazione del messaggio teologi-

co che esso contiene. 

 

Delusione, dubbio, incertezza 

Nel giro di una settimana a Gerusalemme è capitato di tutto. Gesù è stato accolto in ma-

niera trionfale, acclamato come un re; ha trasmesso il comandamento dell’amore; duran-

te la cena per la pasqua ha rivelato il valore del servizio con la lavanda dei piedi, ha ga-

rantito la sua presenza reale spezzando un pane e versando del vino; è stato arrestato; ha 

sopportato tradimenti e rinnegamenti; è stato arrestato, processato, condannato a morte, 

trafitto su una croce, sepolto… E basta. Tutto è finito. Nel giro di una settimana sono 

sfumati progetti, speranze e illusioni tessuti pazientemente in tre anni di sequela fedele e 

attenta. Tutte le cose che abbiamo costruito, per le quali ci siamo spesi, per le quali ab-
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può esserci Gesù bambino, sull’altro Elisabetta e Maria), come simbolo del lavoro svol-

to. 

Ogni bambino poi deve scrivere un impegno personale su ciascuna delle 4 bottiglie del 

“vaso” che hanno costruito. 

Spieghiamo ai bambini l’importanza di attendere: noi possiamo fare e costruire, ma poi 

il seme del nostro lavoro deve crescere e noi attendiamo insieme il natale, preparandoci 

ad accogliere Gesù. 

Consegniamo ai bambini da portare a casa un sacchetto con 4 fagioli: in ognuna delle 4 

settimane di avvento, il bambino deve mettere il cotone bagnato in una bottiglia, metterci 

un fagiolo e rispettare l’impegno scritto sulla bottiglia. Vedrà che subito non succede 

niente, ma il suo sacrificio porta frutto! Proponiamo di mettere le bottiglie vicino al pre-

sepe, perché sono i frutti delle nostre fatiche e dei nostri sacrifici ad accogliere l’arrivo di 

Gesù Bambino nella nostra casa. 
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TERZA TAPPA 

 I MATTONI DEL SACRIFICIO E DEL PERDONO 

(Quaresima) 

OBIETTIVO 

Se vogliamo essere costruttori del Regno di Dio è necessario seguire la stessa strada 

che ha percorso Gesù Cristo . 

Se essere costruttori con Gesù del Regno dell’Amore ci fa sentire “importanti”, 

“valorizzati”, “soggetti davvero attivi”, non possiamo non ricordarci che ciò richiede 

anche SACRIFICIO, capacità di RINUNCIA e di conversione personale, imparando a 

seguire e ad obbedire alle “indicazioni” ricevute e tracciate nel progetto (le Regole, i 

comandamenti, ecc.).  

La Quaresima è il tempo ideale per aiutare i nostri ragazzi a comprendere come nella 

vita è facile lasciarsi vincere da queste “tentazioni” e come ciò ci “allontani” 

dall’impegno firmato con il nostro Architetto, col rischio di cadere a volte nel vero e 

proprio peccato, deformando il nostro mattone e non permettendo così al Regno 

dell’Amore di crescere e di realizzarsi e a noi di vivere una vita piena. 

 

 

LA VOCE DELL’ARCHITETTO  

1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E 

dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora 

gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane». 4 Ma 

egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce 

dalla bocca di Dio». 5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose 

sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scrit-

to: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 

perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto 

anche: Non tentare il Signore Dio tuo». 8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra 

un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli dis-

se: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispo-

se: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». 

11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. (Mt 4, 1-

11) 

 

Il capitolo 4 del Vangelo di Matteo si apre con la scena delle tentazioni che Gesù subisce 

nel deserto ad opera del diavolo. Lo spirito del male è una creatura spirituale che com-

batte il disegno di Dio. La scena è costituita dalla successione di tre sequenze: il deserto, 

il tempio di Gerusalemme, un monte altissimo. 

 Il testo è scandito da un triplice «allora» (vv. 5,10,11) in modo analogo al brano che 

precedeva il battesimo (3,5-15); il terzo introduce una conclusione che ricorda la fine del 

dialogo tra Giovanni e Gesù (3,15): «Allora il diavolo lo lasciò...» (v. 11), mentre il du-

plice «ed ecco» della scena del battesimo (3,16.17) viene qui ripreso come un'eco: «...ed 

ecco gli angeli gli si avvicinarono e lo servivano» (v. 11).                         

 La pericope si articola in diversi momenti: introduzione con presentazione dei perso-

naggi fondamentali (vv. 1-2); racconto vero e proprio con le tre scene di tentazione (vv. 
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QUARTA TAPPA 

 IL MATTONE DELLA TESTIMONIANZA 

(Pasqua - Pentecoste) 

OBIETTIVO 

C’è bisogno di una testimonianza esterna che impegna tutta la personalità. 

Far comprendere ai bambini, il valore della resurrezione di Gesù e l’importanza di “farsi 

parola”, di divenire cioè segno concreto e visibile della speranza che deriva 

dall’incontro con Gesù risorto. Il “farsi parola” potrebbe, per il cammino di crescita 

cristiana ed associativa dei nostri ragazzi, essere tradotto con lo slogan: “HO UNA 

BELLA NOTIZIA DA DARTI”…  

 

LA VOCE DEL CAPOCANTIERE 

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di-

stante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto 

quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in perso-

na si accostò e camminava con loro.16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscer-

lo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il 

cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: 
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IL CONSIGLIO DEL CAPO CANTIERE 

1) “Che cosa dobbiamo praticamente fare per costruire il Regno di Dio? La prima tappa 

va realizzata attraverso un attento lavoro di purificazione, che consiste nell’evitare con 

somma cura qualsiasi peccato. La prima opera infatti che dobbiamo realizzare in noi 

stessi è l’instaurazione del Regno di Dio; un regno sicuro, tranquillo, nella pace, anche 

se attorno a noi, o dentro di noi, imperversa la bufera, scatenata dai nostri difetti e dal 

male che ci circonda. C’è bisogno, quindi, di una conversione interiore personale!” 

2) La prima cosa da fare per costruire il Regno di Dio è rendere puro il nostro cuore, 

evitando i peccati. Così il primo posto in cui nasce il Regno di Dio è dentro di noi e at-

torno a noi. 

 

ATTIVITÁ 

Proponiamo un LABORATORIO DI CUCINA. L’obiettivo dell’attività è realizzare dei 

biscotti o un dolce freddo da condividere a merenda. Dividiamo i bambini in due gruppi: 

un gruppo tiene tutti gli ingredienti che gli vengono consegnati e fa solo di testa sua sen-

za seguire regole. L’altro gruppo invece riceverà la ricetta e i consigli di chi la conosce, e 

seguirà le regole. 

Sul tavolo dei bambini “testardi” possiamo mettere delle frasi come “io so tutto”, “non 

dico mai di no”, “voglio tutto” e diversi ingredienti a caso con cui realizzare la merenda. 

Sul tavolo dei bambini “che ascoltano” invece mettiamo gli stessi ingredienti degli altri, 

ma anche la ricetta, che devono seguire. 

 

I biscotti insegnano l’attesa e la bellezza di farci scaldare e cuocere dall’amore di Gesù, 

che da pasta informe e cruda ci rende bontà possibile da condividere. 

Altrimenti una semplice torta fredda con uno strato di wafer, uno di yogurt e frutta ta-

gliata fina, un altro di wafer e panna montata. 

 

Ad entrambi i gruppi durante l’attività insegniamo: 

 

 La pulizia dell’anima, necessaria per la bellezza di quello che facciamo (facciamo 

lavare bene le mani ai bimbi spiegando a cosa serve, facciamo loro porre atten-

zione a non contaminare il cibo con le cose sporche); 

 Il significato del sacrificio: scartiamo degli ingredienti non perché tutti cattivi, ma 

perché rovinano quello che facciamo (come mettere una salsiccia nei biscotti!); 

 l’importanza di ascoltare e farci plasmare da Gesù, che da pasta molliccia e inuti-

le ci rende biscotto. O da ingredienti a caso, ci rende cibo delizioso che sfama. 

 

AGIRE PER COSTRUIRE 

Al termine dell’incontro arriva la lettera dell’Architetto, che si complimenta per il la-

voro svolto alla scoperta del sacrificio e della costruzione del regno di Dio e ricorda 

l’appuntamento successivo. Inoltre l’Architetto chiede di continuare a costruire il Regno 

di Dio anche nella nostra quotidianità, prendendo un impegno per la Quaresima. Si con-

segna ai ragazzi il mattone del SACRIFICIO su cui scrivono il loro impegno per la 

Quaresima. 
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3-10); conclusione con il ritiro del tentatore e la presenza degli angeli (v. 11). 

 Il deserto è convenzionalmente il luogo del ritiro, in cui l'uomo si pone di fronte alle 

scelte essenziali della vita. Come il popolo d'Israele matura la sua vocazione di popolo di 

Dio nel deserto, così Gesù, prima di iniziare la sua missione, va nel deserto. Il Signore, 

però, al contrario d'Israele vince la triplice tentazione dei beni materiali, del successo e 

del potere, tentazione nella quale era caduto l'uomo nel giardino dell'Eden (Gen 3 1-7): 

dove l'antico Israele soccombeva, colui che simboleggia il nuovo Israele resiste e vince. 

 Le tre tentazioni conducono Gesù a rifiutare il potere temporale, il facile ricorso al 

miracolo e soprattutto la seduzione dell'idolatria. 

 Gesù si distanzia energicamente da queste tre tentazioni rinunciando ad ogni costo a 

utilizzare la strada del potere, del prestigio e del facile miracolo. Lo testimoniano chiara-

mente anche gli altri Sinottici, lo ricorda lo stesso Giovanni (6.6). 

 Altro dato fondamentale della pericope è lo stretto legame che intercorre tra la tenta-

zione di Gesù e il Battesimo. È lo Spirito, disceso in occasione del Battesimo, che con-

duce Gesù nel deserto, per esservi tentato dal diavolo (4,1). La missione di Gesù viene 

caratterizzata fin dall'inizio dalla presenza ostile del demonio che sosterrà una lotta con-

tinua contro il Figlio di Dio in tutta l'area del suo ministero di prova: adempiere ogni 

giustizia (5,10) significa proprio vincere al male. 

 La presentazione delle tentazioni è caratterizzata, intessuta e cadenzata dalle citazioni 

dell'Antico Testamento. Sembra chiaro che Matteo voglia presentare, in un contesto ca-

techetico o meglio ancora liturgico, Gesù come colui al quale è ordinata l'intera storia 

d'Israele. 

 Poiché Gesù colma l'attesa del suo popolo, egli assume tutte le dimensioni della sua 

storia e dal momento che egli adempie ogni giustizia realizzando il beneplacito del Pa-

dre, egli trionfa delle tentazioni alle quali in altri tempi il popolo ebreo aveva invece 

ceduto e, così, si rivela veramente come il figlio di Dio. 

 Il tentatore eccelle nell'arte di abbellire le immagini e con pochi elementi egli abboz-

za un quadro grandioso: il pinnacolo del tempio che domina la città santa, le mura alte 

che cadono a picco, la presenza degli angeli invocati come possibili «aiutanti» celesti di 

Gesù... Come un regista esperto vuole far giocare a Gesù il ruolo del Messia trionfatore, 

che viene tra i suoi con potenza e che si manifesta al mondo intero con gesti altamente e 

chiaramente potenti. Ma ciò non si realizza! 

 Nella prima tentazione Gesù rifiuta il ruolo messianico in un contesto spettacolare e 

prodigioso, ma lo vive nella fedeltà a Dio come ogni uomo giusto e credente. Nella se-

conda Gesù supera tutte le deformazioni religiose che hanno nella magia e nel miracoli-

smo il loro modello. Nella terza tentazione Gesù mostra chiaramente come sia perversa e 

diabolica l'idea di una conquista e di un potere imperialistico in nome di Dio 

 

Zaccheo 

 

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei 

pubblicani e ricco,3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa 

della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì 

su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo 

sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa 

tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È 
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andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: 

«Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restitui-

sco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, 

perché anch'egli è figlio di Abramo;10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a 

salvare ciò che era perduto». (Lc 19, 1-10) 

 

Ci sono dei fatti della vita di Gesù, raccontati nel Vangelo, che ci sembra vogliano farci 

provare lo stupore di essere sollevati dall'amore infinito di Dio, che quando incrocia la 

nostra vita apre davvero l'infinita bellezza del suo cuore.  

Questo racconto, proprio del Vangelo di Luca, ha un forte significato. E’ l’ultimo incon-

tro che Gesù fa con una persona particolare prima della sua Passione. Il racconto è paral-

lelo a quello della guarigione del cieco (Lc 18,35-43), avvenuta prima che entrasse a 

Gerico. Adesso invece Gesù sta attraversando la Città.  

Gesù entra ed attraversa la vita, la storia di questa città, nota per i suoi peccati.  

Ma ecco qui che il Vangelo ci racconta di un altro miracolo di Gesù. E non parlo di mi-

racoli di guarigioni o di esorcismi. Parlo del miracolo dell’amicizia che è capace di sana-

re le ferite più profonde e inguaribili dell’anima. Gesù in mezzo alla folla “vede” Zac-

cheo sulla pianta e gli dice una frase che a pensarci bene suona strana: “Zaccheo scendi 

subito che DEVO fermarmi a casa tua”. 

L’amico vede l’amico subito, anche in mezzo alla folla e alla confusione. Capita anche a 

noi di riuscire a scorgere anche in mezzo a tanta gente la persona amica, basta a volte un 

particolare del vestito o un modo di muoversi o il semplice suono della voce in mezzo ad 

altre. 

Con Gesù capita proprio questo e subito ha la confidenza di autoinvitarsi da Zaccheo. Ed 

è straordinario che la prima cosa che Gesù gli dice non è una parola di rimprovero o di 

condanna (avrebbe potuto dirgliene sicuramente tante …), ma dice “DEVO fermarmi a 

casa tua”. E’ Gesù che sente di dover fare qualcosa per Zaccheo! Gesù che si sente in 

dovere con Zaccheo. E’ il dovere dell’amicizia che sicuramente è tradita da parte di Zac-

cheo ma che può esser riparata non con rimproveri e sensi di colpa, ma con un generoso 

e gratuito andarsi incontro. Gesù fa il primo passo, e ha colto l’occasione di quel timido 

affacciarsi sull’albero di Zaccheo. 

Questo incontro tra Gesù e Zaccheo narrato nel capitolo 19 del Vangelo di Luca, è una 

stupenda immagine della fede come relazione d’amicizia con Dio. Diventa anche un 

modello al quale ispirare le nostre relazioni umane, spesso segnate più dai rimproveri e 

dai giudizi reciproci che dal vero desiderio di risanare le fratture. Gesù è davvero un 

maestro in questo. E’ un maestro coraggioso che non teme le dicerie della gente e i giu-

dizi dei religiosi del suo tempo. Va a mangiare con i peccatori perché solo così può ri-

portarli a Dio. 

E Zaccheo dimostra pienamente che il “metodo” di Gesù funziona perché alla fine dona i 

suoi beni ai poveri e ripara le frodi operate. 

Lo stile di Gesù diventa un giudizio sullo stile dei suoi contemporanei che non vedevano 

in Zaccheo un fratello da amare ma solo un bersaglio facile di giudizi e accuse. 

L’operato di Gesù giudica un po’ il mio modo di fare e mi “costringe” a rivedere non 

solo il mio rapporto con Dio ma soprattutto il mio rapporto con gli altri. Sono “costretto” 

a riconoscere che tante volte giudico e separo e non amo veramente chi mi sta attorno 

ma è diverso da me. Giudicare è più facile, amare come Gesù molto meno facile, ma se 
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il primo alla fin fine non serve a nulla, l’amore davvero risana non solo chi è amato ma 

anche chi ama, cioè me. 

Voglio salire anch’io sulla pianta insieme a tanti altri miei fratelli che a volte giudico e 

tengo lontano. So che lo sguardo del Signore vedrà di più chi è nascosto e lontano che 

coloro che gli sono vicini e gli fanno onore. Salgo anch’io sul sicomoro che è davvero la 

pianta dell’amicizia con Gesù e di solidarietà tra noi. 

 

Cinque regole per un cammino di crescita  

 

1.     La crescita è un processo che implica un alto grado di progettualità: non c’è crescita 

autentica senza disciplina, senza un continuo confronto tra l’essere e il dover essere ( tra 

la situazione di fatto in cui ci troviamo e l’obiettivo, l’ideale che voglio raggiungere). 

Dallo stesso punto di partenza iniziano molte strade, le possibilità sono molteplici: dob-

biamo scegliere e scegliere la via migliore.  

 

2.     Non si cresce senza l’apporto, l’esperienza degli altri. Non è possibile fare da soli, 

non c’è apprendistato senza maestri. Gesù è il Maestro e la Chiesa ha il compito di con-

servare integro il deposito della fede e di proclamare il Vangelo: stare con Cristo signifi-

ca stare con la Chiesa.  

 

3.     Lo Spirito Santo, spirito d’Amore ci porta all’audacia. Se non ci consacriamo ad un 

ideale più grande di noi rimarremo sempre mediocri! D’altra parte l’amore vero vuol 

conoscere e la conoscenza vera di Gesù porta all’amore. “Fides quaerens intellectum” S. 

Anselmo.  

 

4.    Non c’è crescita senza sofferenza. Bisogna scomodarsi, bisogna impegnarsi in prima 

persona. Crescere è cambiare, è trasformarsi, una trasformazione da vivere come proces-

so armonico e lineare, sereno e liberante. Solo così ogni rinuncia, ogni fatica non è mor-

tificante, solo se è vista come condizione per raggiungere un valore.  

 

5.    Crescere vuol dire crescere bene. Cresce bene chi non rompe i ponti, chi non sbatte 

le porte, chi non pesta i piedi come i bambini. Cioè crescere nella famiglia, nella parroc-

chia, nella Chiesa, nel gruppo, significa lievitare gli ambienti in cui la provvidenza ci ha 

posti.  

 

SU LE MANICHE!!! 

(Consigliamo per questa tappa il racconto: Canna di bambù – Bruno Ferrero) 

Vogliamo insegnare ai ragazzi che farsi plasmare da Gesù ci rende belli! Che dicendo 

dei NO possiamo costruire qualcosa di bello che con il “troppo” non si può fare. Rispet-

tare le regole e le indicazioni che Dio ci da ci porta a costruire cose belle. 

 

Arriva la lettera dell’Archietto: ha bisogno di noi! I fornitori di materiale hanno fatto 

un gran disastro e nel cantiere c’è tanta confusione: materiali di troppo misti a quelli 

utili, e nessuno che rispetti le regole dell’Architetto per mettere ordine! Oggi ci chiede di 

collaborare e imparare a dire di no e a farsi plasmare dalle sue indicazioni ai lavori: il 

Regno viene costruito con materiali scelti! 


